
India.  Libertà  religiosa
limitata  per  legge  nel
Maharashtra
Una  legge  mette  a  rischio  la  libertà  religiosa  nel
Maharashtra.  Il  lavoro  della  Chiesa  per  i  poveri  è  in
pericolo.

Papua indonesiana. La guerra
silenziosa
Le Chiese locali lavorano per la pace in un contesto di guerra
strisciante  che  produce  sfollati  e  violazioni  dei  diritti
umani.

Bangladesh.  Futuro
democratico incerto
La «Carta nazionale di luglio», scritta dopo la rivoluzione
del 2024, è la base per il nuovo Bangladesh. Ma il Governo
pare volerla tradire.
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Laos.  Tra  aperture  e
isolamento

È uno dei Paesi più giovani del Sudest asiatico.
Le sue grandi potenzialità cercano sbocchi che il
partito  unico,  al  potere  dal  1975,  stenta  ad
aprire. La libertà di culto è garantita, ma il
controllo statale è pervasivo. La piccola Chiesa
laotiana si muove con discrezione.
C’è  una  generazione  emergente  in  Laos,  Paese  del  Sudest
asiatico.  Un  territorio  di  morbidi  rilievi  e  boschi
incontaminati, solcato dal corso del fiume Mekong, la «grande
madre» che segna profondamente la vita locale.

Con i suoi 7,8 milioni di abitanti, dei quali la metà ha meno
di 30 anni, il Laos ha una delle popolazioni più giovani
dell’area.

Questa  struttura  demografica  rappresenta  una  delle  sue
principali  risorse:  milioni  di  giovani,  infatti,  stanno
entrando  nel  mercato  del  lavoro  proprio  mentre  il  Paese,
governato  da  un  regime  che  lo  ha  isolato  a  livello
internazionale, cerca di modernizzare la propria economia e
rafforzare  l’integrazione  nei  circuiti  economici  regionali
come l’Associazione delle nazioni del Sudest asiatico (Asean).

La  sfida  consiste  nel  trasformare  questo  potenziale
demografico in una forza in grado di trasformare il Paese.
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piantumazione del riso nella provincia centrale di Khammouane.
© Peter Gnantina Phiakeo

Economia aperta, potere chiuso
Il Paese, poco più piccolo dell’Italia, senza sbocco sul mare,
e  incastonato  tra  Cina,  Vietnam,  Thailandia,  Cambogia  e
Myanmar, sta vivendo una fase di trasformazione profonda.

Dal 1975, è caratterizzato dalla stabilità di un regime a
partito  unico,  il  Partito  rivoluzionario  del  popolo  lao,
instauratosi  dopo  una  lunga  guerra  civile  condotta  dal
movimento  comunista  Pathet  Lao  che  rovesciò  la  monarchia.
Sotto la guida del Partito, lo Stato comunista penalizzò tutte
le libertà individuali.

I tentativi iniziali di collettivizzazione agricola forzata e
la nazionalizzazione delle terre provocarono una gravissima
crisi economica e la fuga di oltre il 10% della popolazione.
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Le successive riforme e il «Nuovo meccanismo economico», tra
il 1986 e il 1990, aprirono una fase inedita: seguendo il
modello del Doi Moi vietnamita (cfr. dossier MC aprile 2025) e
della Perestrojka sovietica, a metà degli anni Ottanta, con il
leader Kaysone Phomvihane, il Paese abbandonò il socialismo
reale  per  aprirsi  agli  investimenti  stranieri.  Il  Partito
mantenne, però, da allora fino a oggi, il monopolio assoluto
del potere politico.

Nel 1991 venne adottata la prima Costituzione ufficiale che
blindò il ruolo del Partito e, allo stesso tempo, legalizzò la
proprietà privata concedendo alcune aperture e diritti, come
la libertà di professare una religione.

Nello stesso anno, con la dissoluzione dell’Unione Sovietica,
il Laos iniziò a diversificare i propri partner internazionali
fino  alla  svolta  del  1997,  quando  fu  ammesso  come  membro
ufficiale dell’Asean, rompendo definitivamente l’isolamento.

A livello politico, il Governo normalizzò le relazioni con i
vecchi nemici della Guerra fredda, inclusi gli Stati Uniti, la
Thailandia e le istituzioni finanziarie globali (come il Fondo
monetario internazionale e la Banca mondiale).

Nel  2013  il  Laos  entrò  ufficialmente  nell’Organizzazione
mondiale  del  commercio  (Wto  nell’acronimo  inglese),
completando la sua transizione verso l’economia globale.

Negli ultimi quindici anni, la Cina è diventata il principale
partner economico, investitore e creditore del Paese.

Il Laos è un hub strategico della «Belt and road initiative»
cinese,  simboleggiato  dal  collegamento  ferroviario  tra  le
capitali dei due Paesi, inaugurato nel 2021.

La sfida politica principale si è spostata sulla gestione di
un altissimo debito estero, contratto soprattutto con Pechino.



Un  giovane  monaco  buddista  spinge  un  carretto  a  mano  per
unirsi agli altri impegnati a pulire il cortile del tempio Wat
Xieng  Thong  a  Luang  Prabang  (Laos)  –  ©  Basile
Morin/commons.wikimedia.org

La stagione delle riforme
Il  Paese  è  oggi  impegnato  in  un  delicato  percorso  di
modernizzazione economica e sociale che sta modificando il
volto di una nazione tradizionalmente rurale e agricola.

Pur  restando  uno  dei  Paesi  meno  sviluppati  del  Sudest
asiatico, il Laos attraversa una transizione che coinvolge le
strutture produttive, il tessuto sociale, le infrastrutture,
l’istruzione e il rapporto delle nuove generazioni con il
mondo.

In questo processo i giovani sono protagonisti. Si tratta di
una generazione cresciuta in un contesto profondamente diverso
da  quello  vissuto  dai  suoi  genitori:  è  più  istruita,  più
mobile, più esposta ai flussi culturali internazionali, e più
consapevole delle opportunità da cogliere per il futuro.

Le  elezioni  generali  del  febbraio  2026  hanno  confermato
l’emergere di una nuova generazione di tecnocrati.
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Sebbene provenienti da famiglie con un potere consolidato nel
Partito, si presentano oggi come figure concentrate su temi
della  trasformazione  digitale,  della  modernizzazione  dello
Stato,  dell’apertura  ai  mercati  e  alle  istituzioni
internazionali.

Il  processo  si  nota  anche  nel  campo  della  formazione  e
dell’istruzione: un numero crescente di laotiani studia nelle
università  nazionali  o  all’estero,  in  particolare  in
Thailandia,  Vietnam,  Cina  e  altri  Paesi  asiatici.

Al loro ritorno portano competenze professionali, conoscenze
linguistiche e nuove idee imprenditoriali che contribuiscono
al cambiamento della società.

In ambito economico sta così emergendo una generazione di
piccoli  imprenditori  attivi  nei  settori  del  commercio
digitale,  del  turismo,  dei  servizi  e  delle  tecnologie
informatiche.

Il mondo del lavoro sta cambiando. Molti giovani non vedono
più  nell’agricoltura  l’unica  possibilità,  e  cercano
opportunità nei servizi, nel turismo, nell’industria leggera,
nel commercio e nell’economia digitale.

Questa  trasformazione  comporta  nuove  aspettative  sociali  e
culturali, ma anche la necessità di creare posti di lavoro.

In  questa  cornice  si  sta  sviluppando  il  segmento
dell’ecoturismo, una componente delle politiche di sviluppo
sostenibile del Paese.

Grazie  a  un  patrimonio  naturale  ancora  in  gran  parte
incontaminato, il Laos ha costruito un’offerta su trekking,
osservazione della fauna, turismo fluviale e soggiorni nelle
comunità rurali.

Il  sistema  delle  aree  protette  comprende  venti  parchi  e
riserve nazionali che coprono circa il 14% del territorio



nazionale,  mentre  le  aree  protette  da  tutela  ambientale
arrivano a circa il 20%.

Negli  ultimi  anni,  la  forte  crescita  del  turismo
internazionale ha favorito anche l’espansione dell’ecoturismo:
nel 2024 il Laos ha accolto oltre 4,1 milioni di visitatori
stranieri, generando più di un miliardo di dollari di entrate
turistiche.

Oltre al fattore economico, l’ecoturismo assume una rilevante
funzione sociale, creando opportunità di reddito nelle aree
rurali e incentivando la conservazione delle risorse naturali
attraverso progetti di turismo comunitario.

una delle cappelle rurali seguite da padre Peter Gnantina
Phiakeo. © Peter Gnantina Phiakeo
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La vita della Chiesa
In un Paese in fermento, che guarda al futuro con speranza e
voglia di cambiamento, la Chiesa si muove nella cornice di uno
Stato con impronta comunista che, pur lasciando libertà di
culto, esercita un controllo diretto sulla sua vita.

In questo contesto, la piccola comunità cattolica (poco più di
51mila  anime)  vive  una  delicata  ma  promettente  fase  di
transizione. Questa è segnata dal «passaggio di testimone» tra
la generazione dei pastori che hanno guidato i fedeli nei
decenni più difficili, e una nuova generazione di vescovi,
sacerdoti e laici chiamata a raccoglierne l’eredità.

Incontriamo a Roma il gesuita spagnolo padre Enrique Figaredo
Alvargonzález, classe 1959, dal 1985 presente in Indocina,
prefetto apostolico di Battambang, in Cambogia, dal 2000.

Segue la Chiesa laotiana recandosi spesso nel Paese in qualità
di presidente dal 2024 della Conferenza episcopale di Laos e
Cambogia (Celac).

Conferma  a  Missioni  Consolata:  «In  un  Laos  brulicante  di
giovani, che aspirano, quasi inquieti, a costruire il loro
futuro  e  desiderano  un  Paese  inserito  nel  contesto
internazionale, anche nella Chiesa cattolica c’è un cambio
generazionale  e  si  ha  la  sensazione  di  vivere  un  nuovo
capitolo della storia, nel segno della speranza».

Prima  dell’avvento  del  comunismo,  le  vecchie  generazioni
godevano della possibilità di studiare oltreconfine. Potevano
così coltivare la propria spiritualità grazie al confronto con
le comunità ecclesiali di altri continenti e alla presenza dei
missionari. La situazione è mutata radicalmente tra la fine
del 1975 e il 1976. Con l’ascesa al potere del Pathet Lao e la
nascita della Repubblica democratica popolare del Laos, il
nuovo Governo ha isolato la nazione e ha espulso i religiosi
stranieri. Così, attualmente, il clero è composto interamente



da preti e consacrati locali.

Questi  ultimi  risentono  di  una  preparazione  culturale  e
linguistica più limitata rispetto al passato. Non mancano,
tuttavia, eccezioni: monsignor Andrew Souksavath Nouane Asa,
classe 1972, vicario apostolico di Paksé, e monsignor Anthony
Adoun  Hongsaphong,  classe  1964,  vicario  apostolico  di
Vientiane,  hanno  perfezionato  il  proprio  percorso
rispettivamente  in  Canada  e  in  Svizzera.

Il presidente della Celac evidenzia come «i giovani sacerdoti,
seminaristi e consacrati di oggi non abbiano ereditato lo
stesso  bagaglio  umano,  pastorale  e  teologico  garantito  un
tempo dai missionari. Ciononostante, questa scarsità di mezzi
sta stimolando un’immensa creatività pastorale».

La vita (difficile) della Chiesa
La  vita  ecclesiale  nel  Paese  si  svolge  con  discrezione  e
perseveranza:  «Vescovi,  sacerdoti  e  catechisti  laici
amministrano i sacramenti, accompagnano i fedeli e mantengono
viva la fede nelle piccole comunità.

Devono  continuamente  presentare  rapporti  alle  autorità
governative e affrontare numerosi adempimenti burocratici. È
faticoso, ma lo fanno con pazienza».

Secondo il missionario, ciò che colpisce maggiormente è la
serenità dei fedeli. «I cattolici laotiani hanno pace nel
cuore.  Vivono  la  loro  fede  con  gioia,  nonostante  le
difficoltà.  Hanno  una  fede  profonda  e  rimangono  fedeli  a
Cristo e alla sua missione».

La pastorale si concretizza tramite visite ai villaggi più
remoti,  dove  i  cattolici  sono  spesso  dispersi  in  piccole
comunità.  Non  sempre  sacerdoti  e  vescovi  riescono  a
raggiungerli,  per  cui  molti  compiti  vengono  affidati  ai
catechisti laici.



«Entrare  nei  villaggi  non  è  semplice.  Bisogna  informare
preventivamente le autorità e spesso gli ufficiali chiedono
spiegazioni sulle attività svolte». Nonostante ciò, continuano
i battesimi di bambini e adulti e non mancano conversioni che
coinvolgono  intere  famiglie  o  perfino  interi  villaggi
provenienti  da  tradizioni  animiste.

Nella comunità laotiana si ricorda con gioia e commozione
l’impegno  di  monsignor  Jean  Khamsé  Vithavong  (1942–2024),
vescovo e missionario degli Oblati di Maria Immacolata che,
fino agli ultimi giorni della sua vita, si è dedicato ad
accogliere nuovi battezzati e nuove comunità nella Chiesa.

«Una delle difficoltà è la registrazione ufficiale dei nuovi
cattolici. Il Governo consente l’adesione alla Chiesa, ma le
procedure di riconoscimento sono lunghe e complesse».

Vocazioni autoctone
Un grande segno di speranza per la Chiesa in Laos è stata
l’ordinazione  sacerdotale,  nell’aprile  2026,  dei  primi  due
religiosi redentoristi laotiani, padre Peter Gnantina Phiakeo
e padre Philip Nouy Kamhou: «Le ordinazioni infondono fiducia
nel  futuro.  Emergono,  infatti,  e  giungono  a  compimento
vocazioni autoctone al sacerdozio».

I  due  nuovi  sacerdoti  hanno  compiuto  il  loro  percorso
formativo tra Laos, Thailandia, Filippine e Australia, grazie
al sostegno della Provincia redentorista della Thailandia.

Essi,  dunque,  «portano  un’esperienza  internazionale  e  una
formazione che potrà aiutare la Chiesa locale ad affrontare le
sfide future», rileva il gesuita.

Il ruolo ecclesiale dei laici
Una delle caratteristiche più evidenti della Chiesa laotiana è
il protagonismo dei laici e dei giovani. «Sono i laici che
spesso organizzano le parrocchie, accompagnano le comunità e



collaborano nell’opera di formazione nei seminari minori.

Il  coinvolgimento  dei  laici  che  fungono  da  catechisti  e
animatori pastorali è fondamentale e insieme a loro i giovani
partecipano con entusiasmo alla vita pastorale».

Tra le iniziative più significative vi è quella promossa da
monsignor Andrew Souksavath, che ha inviato numerosi giovani
nelle Filippine per partecipare a programmi di formazione alla
leadership:  «Si  investe  nella  formazione  e  nella
partecipazione. Tuttavia, rimane il problema della povertà:
molti  giovani,  che  ricevono  una  preparazione  grazie  alla
Chiesa laotiana, finiscono poi per emigrare in Thailandia alla
ricerca di un lavoro». La migrazione continua, infatti, a
rappresentare una delle principali sfide per il Paese.

I giovani cristiani
Confermando  una  speciale  attenzione  rivolta  alla  crescita
umana  e  spirituale  dei  giovani,  la  Chiesa  locale  sta
organizzando la partecipazione di una delegazione di giovani
da Laos e Cambogia alla Giornata mondiale della gioventù (Gmg)
in Corea del Sud nel 2027.

Se  per  i  giovani  cambogiani  le  procedure  amministrative
risultano  più  semplici,  per  quelli  laotiani  ci  sono  da
affrontare maggiori difficoltà legate ai visti e ai costi di
viaggio.

«Grazie al sostegno delle comunità coreane e di altri Paesi
asiatici, anche un piccolo gruppo di laotiani potrà essere
presente», riferisce Figaredo.

«Per coloro che resteranno nel Paese, celebreremo la Gmg a
livello locale».

I giovani laotiani, in ogni caso, vogliono esserci, conoscere,
pregare, fare amicizia, dire la loro.



Paolo Affatato

Una Chiesa giovane

La  diffusione  del  Vangelo  in  Laos  dal
1879
Il seme del Vangelo mise radici nel Laos nel 1879, quando
padre Nicolas-Abel Fiot, missionario francese della Società
per  le  missioni  estere  di  Parigi  (MeP),  muovendosi  dal
Tonchino (odierno Vietnam del Nord), compì uno storico viaggio
apostolico fino al villaggio di Naham, situato nella provincia
di Sam Neua.

Oggi, dopo quasi centocinquant’anni, la Chiesa locale conta
circa  51mila  fedeli,  organizzati  in  quattro  vicariati
apostolici:  Vientiane,  Thakhek,  Paksé  e  Luang  Prabang.
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Ogni vicariato è composto da diverse parrocchie e comunità che
vivono la fede anche nei villaggi più remoti.

Il  personale  ecclesiale  –  a  partire  dal  1975,  quando  il
Governo  comunista  espulse  tutti  i  missionari  –  è
esclusivamente laotiano: un cardinale, tre vescovi, circa 50
sacerdoti, nel complesso, una congregazione religiosa locale e
12 congregazioni internazionali, con quasi centocinquanta tra
religiosi  e  religiose,  cui  si  aggiungono  una  ventina  di
seminaristi maggiori e quaranta seminaristi minori.

In un contesto a prevalenza buddhista, la piccola comunità
cattolica  vive  la  fede  e  celebra  i  sacramenti  nelle
parrocchie, impegnandosi anche in opere sociali di assistenza
sanitaria, istruzione, sviluppo comunitario.

La fede del popolo laotiano è stata nutrita dalla fedeltà dei
testimoni durante i periodi di persecuzione: tra questi, 17
martiri del Laos sono stati beatificati l’11 dicembre del
2016.

P.A.



padre Peter Gnantina Phiakeo porta la comunione a una donna
anziana.
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India.  La  rivolta  degli
«scarafaggi» sfida Modi
Il movimento dei giovani «scarafaggi», nato a maggio, ha un
seguito di milioni di persone. Usa la satira per criticare il
Governo Modi.

Malaysia. Rifugiati Rohingya:
dalla  marginalità  al
riconoscimento
Il  Paese  asiatico  punta  a  registrare  i  126mila  Rohingya
approdati sul suo territorio dopo essere fuggiti dal Myanmar
in guerra.

Pace difficile in Manipur

Lo Stato del Manipur appartiene alla regione Nord
orientale  dell’India.  Si  sente  marginale   e
discriminato  dal  potere  centrale.  Allo  stesso

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/07/13/india-la-rivolta-degli-scarafaggi-sfida-modi/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/07/13/india-la-rivolta-degli-scarafaggi-sfida-modi/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/07/03/malaysia-rifugiati-rohingya-dalla-marginalita-al-riconoscimento/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/07/03/malaysia-rifugiati-rohingya-dalla-marginalita-al-riconoscimento/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/07/03/malaysia-rifugiati-rohingya-dalla-marginalita-al-riconoscimento/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2026/06/01/pace-difficile-in-manipur/


tempo è teatro di uno storico conflitto tra etnie
che, negli ultimi tre anni,
ha avuto una fiammata difficile da spegnere.
È lunga e accidentata la strada della pacificazione nello
Stato di Manipur, situato nell’India Nord orientale.

Esso, infatti, è ancora al centro del dibattito nazionale, a
tre anni dallo scoppio della violenza interetnica che lo ha
sconvolto e che, nei mesi, ha alternato fasi ad alta intensità
a tregue precarie.

A maggio del 2023 le tensioni tra le comunità indigene dei
Meitei e quelle dei Kuki-zo sono sfociate in uno dei conflitti
più  dolorosi  della  storia  recente  dell’India:  oltre  260
persone hanno perso la vita, quasi 60mila si sono ritrovate
all’improvviso a vivere da sfollati interni, e, soprattutto,
gravi ferite hanno segnato le due comunità e minato la fiducia
reciproca.

Tre anni di violenze
A  febbraio  2025,  l’allora  Primo  ministro  dello  Stato  di
Manipur, Nongthombam Biren Singh, si è dimesso, e il Primo
ministro federale dell’India, Narendra Modi, ha imposto un
«Governo presidenziale», centralizzando ogni decisione. Ma la
violenza non è cessata.

Non  è  bastato  nemmeno  il  dispiegamento  delle  forze  di
sicurezza. Nuove proteste e nuove violenze, infatti, si sono
registrate a gennaio e febbraio 2026, e ancora ad aprile,
mentre  scriviamo.  Queste  indicano  con  chiarezza  che  le
questioni  di  fondo,  quelle  che  avevano  dato  origine  al
conflitto,  rimangono  irrisolte,  e  che  ora,  anzi,  sono
aggravate  dalla  violenza  già  consumata,  dalle  accuse
incrociate  e  dalle  reciproche  rimostranze.

L’inizio del governo di un nuovo Primo ministro statale a
febbraio 2026, nella persona di Yumnam Khemchand Singh, membro



della comunità meitei ed esponente del Bharatija janata party
(Bjp),  il  partito  di  Modi,  non  si  è  rivelato  un  fattore
risolutivo.

Alcuni  profughi  meitei  salgono  su  un  camion  delle  forze
paramilitari  in  un  punto  di  transito  dopo  essere  stati
evacuati  a  seguito  delle  violenze  che  hanno  colpito
Churachandpur,  nei  pressi  di  Imphal,  nello  Stato  nord-
orientale indiano del Manipur, il 9 maggio 2023. Più di 50
persone sono state uccise nella regione collinare di confine
negli scontri tra la popolazione di maggioranza Meitei, per lo
più indù, e la tribù Kuki, prevalentemente cristiana. Migliaia
di soldati sono stati dispiegati per ristabilire l’ordine,
mentre circa 23.000 residenti hanno abbandonato le loro case
per rifugiarsi nei campi improvvisati gestiti dall’esercito
per gli sfollati. (Foto di Arun SANKAR / AFP)

Motivi del contendere
Il  Manipur,  con  una  popolazione  di  circa  tre  milioni  di
abitanti e una superficie di 22mila km² – quanto la regione
Toscana – è uno degli stati più piccoli dell’India. Fa parte

https://www.rivistamissioniconsolata.it/wp2025/wp-content/uploads/2026/05/AFP__20230509__33EQ6RE__v5__HighRes__TopshotIndiaPoliticsUnrest_resize.jpg


della regione Nord orientale del Paese, un’area – confinante
con  il  Myanmar  –  caratterizzata  dal  pluralismo  etnico,
linguistico e culturale.

A causa della violenza degli ultimi tre anni, le autorità
hanno  imposto  una  temporanea  separazione  dei  due  gruppi
etnici.

Al cuore della crisi vi è un complesso intreccio di diritti
fondiari,  politiche  identitarie,  rivendicazioni  storiche  e
contrastanti visioni dell’autonomia.

La  comunità  del  gruppo  indigeno  meitei  (prevalentemente
induista), che abita soprattutto nella valle di Imphal, la
capitale dello Stato, costituisce la maggioranza demografica
del  Manipur.  Le  tribù  kuki-zo  (in  gran  parte  cristiane),
residenti nei distretti collinari, abitano le periferie del
territorio e si considerano storicamente emarginate. Questi
gruppi svantaggiati – secondo una disposizione prevista dalla
Costituzione  indiana  –  godono  dello  status  di  «tribù
riconosciute»  (scheduled  tribe),  che  garantisce  loro  un
accesso preferenziale alla terra e tutele lavorative.

Nel marzo 2023, dopo un ricorso presentato da gruppi meitei,
un’ordinanza dell’alta Corte di Manipur ha raccomandato al
Governo  centrale  di  includere  anch’essi  tra  le  «tribù
riconosciute».

Questo ha generato la protesta dei Kuki-zo che hanno visto
nella  situazione  una  minaccia  diretta  alle  loro  garanzie
costituzionali,  temendo  l’occupazione  delle  terre  nei
distretti  collinari.

È stata la scintilla della violenza.

Le proteste, organizzate dai gruppi tribali, sono degenerate
in scontri: case incendiate, chiese e templi vandalizzati,
intere località svuotate, con migliaia di famiglie costrette a
riparare in campi profughi.



Le notizie di omicidi e violenze sessuali hanno scioccato il
Manipur,  l’intera  India  e  attratto  l’attenzione
internazionale.

l mosaico del Nordest
L’India  Nordorientale  omprende  i  sette  Stati  di  Arunachal
Pradesh,  Assam,  Manipur,  Meghalaya,  Mizoram,  Nagaland  e
Tripura,  oltre  allo  Stato  himalayano  del  Sikkim,  e  alla
divisione  di  Jalpaiguri,  giuridicamente  parte  del  Bengala
occidentale.

È  un’area  geograficamente  appartata,  collegata  al  resto
dell’India  tramite  il  corridoio  di  Siliguri,  stretto  fra
Bhutan e Bangladesh.

Questa  caratteristica  geografica  non  è  ininfluente,  anche
rispetto ai rapporti con il Governo centrale di New Delhi. Le
decennali tensioni, rivendicazioni e insurrezioni separatiste
esprimono la difficile relazione tra centro e periferie in una
nazione vasta e plurale come l’India.

A questo si aggiungono i conflitti interni alla regione, che è
stata  in  passato  teatro  di  dispute  etniche,  politiche  e
identitarie.

Al momento della loro istituzione, gli Stati del Nord Est
furono creati per consentire alle rispettive comunità indigene
di conservare la propria identità e di apportare il proprio
contributo specifico alla Federazione indiana, armonizzando in
essa le peculiari risorse del loro patrimonio culturale. Un
processo nient’affatto facile, né scontato.

Nel Manipur vi sono tre gruppi etnici principali: Meitei, Kuki
e  Naga,  che  da  sempre  hanno  rapporti  intercomunitari  non
facili.

Una delle dispute ancestrali tra i tre gruppi è quella che
riguarda la presenza originaria delle popolazioni in quelle



zone, dunque chi può accampare maggiori diritti nella vita
sociale.

Il confronto ha sempre avuto al centro il tema del possesso
della terra, in particolare di quella più fertile e ricca di
risorse.

Suore cristiane indiane tengono in mano delle candele durante
una  veglia  a  lume  di  candela  davanti  a  una  chiesa  per
commemorare  il  primo  anniversario  dei  violenti  scontri
iniziati il 3 maggio 2023 tra i gruppi etnici Meitei e Kuki-Zo
nello Stato nord-orientale del Manipur, a Nuova Delhi, in
India, il 3 maggio 2024. (Foto di Kabir Jhangiani / NurPhoto /
NurPhoto via AFP)

Cristiani nel Nord Est
L’India Nord orientale – altra caratteristica che contribuisce
alla complessità del quadro – è una delle regioni nelle quali
è maggiore la concentrazione di cittadini di fede cristiana.

Dei circa 27,8 milioni di cristiani presenti nel Paese (il più
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popoloso del mondo con circa 1,46 miliardi di abitanti), 7,8
milioni vivono negli stati del Nord Est.

Qui il messaggio cristiano è giunto prima con i colonizzatori
britannici,  nella  versione  del  protestantesimo,  in  seguito
anche nella forma cattolica con l’avvento di ordini religiosi
che hanno stabilito in questi territori la presenza della
Chiesa.

Con  l’opera  missionaria  avviata  nel  XX  secolo,  il
cattolicesimo  si  è  rapidamente  diffuso  tra  le  popolazioni
tribali  del  Nord  Est,  con  un  forte  impatto  sociale  e
educativo. L’azione evangelizzatrice ha coniugato l’annuncio
del  Vangelo  con  lo  sviluppo  sociale,  tramite  l’avvio  di
iniziative  nel  campo  dell’istruzione  e  della  sanità.  I
missionari  hanno  costruito  scuole,  dispensari  e  centri  di
formazione,  contribuendo  all’alfabetizzazione  e
all’emancipazione  di  molte  comunità  indigene.  Un  ruolo
fondamentale lo hanno svolto i Salesiani, arrivati in Assam
nel 1922, seguiti poi dai Gesuiti, dalle Figlie della Carità
Canossiane e da altri religiosi che oggi operano attivamente
nella regione.

I missionari si sono mossi concentrandosi sull’inculturazione
della fede nelle culture locali, con il fine ultimo della
implantatio ecclesiae: la fondazione di comunità cattoliche
strutturate.

Poteri speciali dell’esercito
Lo Stato del Manipur, fin dal 1949, ha una lunga storia di
resistenza armata contro il Governo centrale indiano e, allo
stesso  tempo,  di  lotta  interna  tra  i  diversi  gruppi.  Per
questo,  una  volta  scoppiate  le  prime  violenze  nel  2023,
milizie e volontari dei villaggi hanno presto riscoperto la
lotta armata.

Il Governo di Delhi si avvale di una controversa legge che



conferisce all’esercito ampi poteri nelle regioni periferiche
designate come «zone di disordini». La legge anti-insurrezione
(la
Armed  forces  special  powers  act,  Afspa),  approvata  e
introdotta dal Parlamento di Delhi già nel 1958 per reprimere
i movimenti separatisti, è stata applicata per la prima volta
negli Stati di Nagaland, Assam e Manipur.

È stata poi imposta anche nel Kashmir amministrato dall’India,
dopo lo scoppio dell’insurrezione armata nel 1989.

Nel 2022 è stata revocata in sei distretti del Manipur e in
sette distretti del Nagaland, ma, in seguito all’ondata di
violenza partita nel 2023, il Governo ha nuovamente applicato
la normativa con la possibilità di imporla in una determinata
area per periodi di sei mesi (prorogabili).

Le popolazioni dell’India Nordorientale si oppongono da tempo
a questa legge, che autorizza le forze di sicurezza indiane a
condurre  operazioni  ovunque  e  ad  arrestare  chiunque  senza
mandato.  Gli  attivisti  per  i  diritti  umani  affermano  che
l’Afspa viene spesso utilizzata in modo improprio e da decenni
ne chiedono l’abrogazione.

In Manipur – sostiene però il Governo centrale – c’è ancora
bisogno di quel provvedimento.

La nuova politica
In  uno  scenario  di  conflitto  prolungato,  Yumnam  Khemchand
Singh, uomo meitei, cintura nera di taekwondo, arte marziale
coreana, è salito al governo del Manipur ereditando uno Stato
ancora segnato dalle tensioni e dalle recenti violenze.

Per  interrompere  la  spirale  di  uccisioni  e  vendette
reciproche, le due comunità sono state confinate in regioni
separate. Cosa che ha prodotto migliaia di persone sfollate
dalle proprie case.



Singh, politico di lungo corso, è stato eletto per la prima
volta  nel  2017,  ricoprendo  la  carica  di  presidente
dell’Assemblea legislativa del Manipur e di ministro statale
con delega a settori come l’istruzione e lo sviluppo rurale.

Nel nuovo Governo formato a febbraio 2026 – dopo la fine del
«Governo presidenziale» – sono coinvolti esponenti kuki, due
dei quali sono ministri e uno è vicepresidente. Questa mossa
rappresenta il tentativo di ritrovare l’armonia perduta anche
sul piano della governance. Una composizione che riflette lo
sforzo del Bjp, anche a livello centrale, di bilanciare la
rappresentanza etnica e restaurare l’unità.

Il  coinvolgimento  di  rappresentanti  kuki  nel  Governo  del
Manipur, però, ha suscitato reazioni diverse. Gruppi della
società civile e organizzazioni studentesche kuki-zo l’hanno
condannato,  definendolo  un  «tradimento»  da  parte  dei
rappresentanti  kuki.  E  hanno  ribadito  la  richiesta  di  un
assetto  amministrativo  separato  per  le  aree  a  maggioranza
kuki-zo.

Inoltre, a complicare il quadro, sono emersi nuovi attriti tra
gruppi di Kuki-zo e di Naga.

Il  Primo  ministro  Singh  viene  visto  come  parte  di  un
establishment politico che non è riuscito a elaborare una
tabella  di  marcia  credibile  per  risolvere  il  conflitto,
garantire  la  sicurezza  e  a  rispondere  alla  richiesta
fondamentale  di  amministrazioni  separate.  Glady  Vaiphei
Hunjan, del Kuki-zo women’s forum di Delhi, rileva che «una
leadership  in  grado  di  portare  la  pace  deve  dimostrare
chiarezza  morale,  riconoscere  i  fallimenti  dello  Stato,
coinvolgere equamente le parti interessate e impegnarsi per
una soluzione politica del conflitto piuttosto che per una sua
gestione amministrativa».

Secondo  alcuni  osservatori,  anche  la  visita  di  Singh  del
dicembre 2025 a un campo profughi di etnia kuki-zo – un gesto



distensivo – potrebbe aver contribuito ad ampliare il suo
consenso tra i legislatori kuki-zo.

Seram Rojesh, del «Comitato di coordinamento meitei» a Delhi,
afferma che una pace duratura richiede il «disarmo dei gruppi
etnici armati», mentre i leader meitei rigettano fermamente la
richiesta  kuki  di  un’amministrazione  separata,  temendo  la
«balcanizzazione» del Manipur e una «reazione a catena» in
altri Stati del Nord Est.

«La pace si ristabilirà solo se tale autorità verrà utilizzata
per ricostruire la fiducia tra le comunità, piuttosto che per
il solo scopo di ripristinare la normalità amministrativa»,
afferma Pradip Phanjoubam direttore del Imphal review of arts
and politics, giornale con sede a Imphal.

Il ritorno di un Governo eletto crea spazio per l’impegno
politico  ma,  secondo  gli  analisti,  l’elemento  chiave  è
ricreare fiducia tra le comunità.

Manifestazione a lume di candela organizzata dagli attivisti
in seguito al caso di violenza sessuale ai danni di due donne
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della comunità Kuki, nel contesto degli scontri etnici in
corso tra
le  comunità  Meitei  e  Kuki  nel  Manipur,  organizzata  dal
Trinamool Mahila Congress, il 28 luglio 2023 a Guwahati, in
India. Le violenze in corso nello Stato del Manipur, nel nord-
est dell’India, hanno causato oltre 160 vittime. (Foto di
David Talukdar/NurPhoto) (Foto di David Talukdar / NurPhoto /
NurPhoto via AFP)

Un piano di riconciliazione
«La pace e la riconciliazione in Manipur non possono basarsi
sulla separazione delle comunità etniche; non si otterranno
costruendo un nuovo muro di divisione», spiega a Missioni
Consolata  monsignor  Linus  Neli,  arcivescovo  di  Imphal,
capitale dello Stato indiano di Manipur. «La pace – afferma
l’arcivescovo – non si otterrà nemmeno attraverso il riarmo
dei gruppi etnici. Si otterrà riattivando il dialogo, avviando
negoziati,  procedendo  su  un  percorso  di  uguaglianza  e  di
giustizia che superi le ataviche rivalità e le rivendicazioni
comunitarie».

L’assoluta separazione dei gruppi prosegue, «ha interrotto la
spirale del conflitto aperto, ma non basta, perché non ha
guarito i traumi e le ferite, né ha placato l’odio e il
desiderio di vendetta.

I cittadini di entrambe le parti stanno procedendo a riarmarsi
– riferisce – e, dunque, nonostante gli sforzi politici, la
situazione è una polveriera pronta a riesplodere».

L’arcivescovo sottolinea un elemento, potenziale fattore di
influenza nella contesa: quello religioso. I meitei sono indù
e  vivono  –  un’eccezione  in  India  –  in  una  condizione  di
minoranza in uno Stato a maggioranza cristiana. Quest’ultima
ha visto numerose cappelle e sale comunitarie distrutte nel
corso del conflitto, portando in rilievo la chiave ermeneutica
di «guerra di religione».



«Ma i battezzati – prosegue l’arcivescovo – sono dappertutto,
ci sono in tutte e tre le comunità, kuki, meitei e naga, e
dunque  l’esperienza  di  essere  fratelli  in  Cristo  può
restituire il senso di comunità e di fraternità e aiutare a
vedere l’altro non come un nemico, ma come un fratello e una
sorella con cui convivere pacificamente. La fede in Cristo
contribuisce a portare pace e giustizia». Monsignor Neli, che
è di etnia naga, visita le parrocchie nelle diverse aree, e ne
trae una lezione chiara: «La gente desidera ardentemente la
pace».

Racconta, infine, che la Chiesa locale offre assistenza e
sostentamento  agli  sfollati  e  ha  provveduto  a  costruire
piccole case in legno per gli oltre mille profughi cattolici
kuki. Un processo di dialogo e di mediazione ricorda, «non può
che partire da un presupposto di base che va accolto da tutti:
riconoscere l’altro come “fratello in umanità”, il terreno che
consente di convivere anche tra popoli diversi per lingua,
storia, etnia, cultura, religione».

Paolo Affatato
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India. Cresce il nazionalismo
indù
Le elezioni in alcuni Stati della federazione indiana mostrano
la crescita del partito di Modi, e dei rischi per le moniranze
non induiste.

Pakistan. Ragazze vittime di
nozze e conversioni forzate
Rapita, convertita e sposata forzatamente. Il caso di Maria,
in Pakistan, riapre una ferita mai guarita nel Paese.

Indonesia.  Ramadan  e
Quaresima per il dialogo
Quest’anno Quaresima e Ramadan coincidono. In Indonesia le
comunità di cristiani e musulmani li vivono anche in ottica di
dialogo e comunione
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